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Il CVS  e il Sinodo
Il presente documento vuole proporsi come una narrazione della storia e dell’identità del CVS diocesano, quale strumento di dialogo ecclesiale, in comunione con la chiesa bergamasca impegnata nell’importante lavoro di preparazione del Sinodo.
Con riferimento al quesito n. 48 del Quaderno del Sinodo:

Da dove viene il CVS?

Il CVS (Centro Volontari della Sofferenza), fondato da Mons. Luigi Novarese nel 1947, ha lo scopo di realizzare nella Chiesa un apostolato per la valorizzazione della persona sofferente.

Come il Discepolo Amato, allo stesso modo il Volontario della Sofferenza vuole rimanere, accanto a Maria, sotto la croce di Cristo, per lasciarsi istruire da Lui. Ai piedi della croce, l'apostolato del CVS riconosce quindi la propria identità, guardando al mondo della sofferenza come alla "terra" della propria missione.

Nell'azione pastorale e sociale svolta dal CVS è posta in primo piano la persona disabile e sofferente, quale presenza attiva e quindi credibile. L'apostolato del CVS vede coinvolti nel medesimo ideale ammalati e sani per una condivisione della medesima spiritualità. Sezioni del CVS a livello centrale sono la LSM (Lega Sacerdotale Mariana) ed i Fratelli Effettivi dei Silenziosi Operai della Croce.

Il Cvs è nato a Bergamo dall’entusiasmo di don Tullio e alcuni laici intorno al 1968, per rendere presente anche nella nostra diocesi il carisma e le intuizioni pastorali di mons. Novarese. Anche la chiesa che è in Bergamo intendeva così restituire agli ammalati e ai disabili il loro ruolo di testimoni e annunciatori attivi del Vangelo e non di meri ‘oggetti’ di pastorale.

Che cos’è il CVS?

Il CVS è organizzato a livello diocesano e viene riconosciuto dal Vescovo del luogo, il quale ne approva lo Statuto, riconosce il Consiglio Diocesano eletto dall'assemblea e assegna un sacerdote, quale Assistente. Oggi il Cvs diocesano è una associazione ecclesiale, affiliata al CVS internazionale.
Reinterpretando oggi l’intuizione carismatica di mons Novarese, il Cvs è un servizio-segno che fa memoria, nella chiesa e nel mondo, dello stile del Dio di Gesù Cristo, attraverso una intensa attività di catechesi, celebrazioni liturgiche e momenti di di preghiera (soprattutto pellegrinaggi), festa, gita e vacanza. Disabili e volontari (“fratelli e sorelle”) collaborano cordialmente nell’elaborazione delle diverse iniziative e dei molteplici strumenti di lavoro, a partire dai sussidi per settori proposti dal Cvs nazionale. 

Al Cvs partecipano decine di famiglie, con presenza di persone disabili o meno. Per esigenze sia pratiche sia pedagogiche, il Cvs di Bergamo si articola in diversi gruppi: bambini, adolescenti, giovani, adulti, disabili ‘mentali’; non mancano i gruppi cd di ‘avanguardia’, dove sani e malati di diverse età fanno fraternità e pregano insieme. 

La lunga esperienza di catechesi con i disabili ci ha permesso di realizzare percorsi  formativi anche innovativi, con l’utilizzo di supporti multimediali, drammatizzazioni, laboratori e altre forme di coinvolgimento di ragazzi e animatori.

Quale rapporto tra CVS e parrocchia?

Esistono molte possibilità di valorizzazione dell’esperienza del Cvs sia nella catechesi, sia nella vita di oratorio, sia nella celebrazione dei sacramenti. Occorre superare pregiudizi e difficoltà pratiche ancora molto diffuse: ‘Il disabile disturba!’ ‘Che senso ha dare i sacramenti a ragazzi che non sono in grado di capirli?’. La parrocchia può lasciarsi utilmente istruire, con pazienza e fiducia, dalle fatiche di quella che Tonino Bello chiamava  la ‘convivialità delle differenze’. Non basta la ‘giornata dell’ammalato’ o qualche pur lodevole iniziativa episodica. Il disabile va accolto e valorizzato, non semplicemente sopportato o ‘parcheggiato’. 

La presenza della persona sofferente mette in questione le pratiche pastorali della comunità parrocchiale, invitandola a farsi più accogliente e attenta ai bisogni degli ultimi, con uno slancio apostolico che torni a mobilitare, a diversi livelli, tutti i credenti e non solo i cosiddetti ‘impegnati’.

Il Cvs può quindi assumere, nei confronti delle parrocchie, un ruolo simile a quello della Caritas, cioè una risorsa educativa e un nodo di collegamento reticolare tra le diverse iniziative locali. Il Cvs, infatti, non vuole sostituirsi alla parrocchia, ma offre la sua ricca spiritualità e il suo stile ecclesiale perché ogni comunità diventi nel territorio segno vivo della tenerezza del Cristo per coloro che la società tende facilmente ad accantonare come ‘inutili’. Infatti, ‘la pietra scartata dai costruttori è divenuta testata d’angolo’ .

La presenza dell’ammalato deve diventare una costante della vita parrocchiale, a cominciare dalle azioni liturgiche. Si pensi al prezioso contributo che genitori di figli disabili o i disabili stessi potrebbero dare nei corsi per fidanzati o negli stessi itinerari dell’iniziazione cristiana. La sensibilità del sofferente non può mancare nei consigli pastorali, per esempio. 

Il disabile con la sua fatica di vivere è ricchezza e dovrebbe rappresentare una forma e presenza ordinaria della missionarietà ecclesiale. Il CVS offre a tal proposito la propria esperienza come frutto e stimolo per creare sensibilità per i disabili e le loro famiglie.

Ricordiamo che il documento ‘Il rinnovamento della catechesi’, al numero 128, invita tutta la comunità – non solo il parroco! – ad avere una premura speciale per i disabili, con forme appropriate e competenti di catechesi. In questo campo occorre più che mai coniugare generosità e competenza comunicativa (cfr anche Catechesi Tradendae n. 41).

Con riferimento al quesito n. 75 del Quaderno del Sinodo:

Quale rapporto tra CVS e testimonianza della carità, nelle famiglie e nella società civile?

Il Cvs è una forma di testimonianza caratteristica di una chiesa che è comunione e fraternità intorno al Crocifisso; in essa i piccoli hanno voce e trovano casa. Non vuole essere un ghetto dove il disabile trova qualche momento di consolazione. E’ piuttosto il luogo dove il malato impara da Cristo stesso ad offrire la sua sofferenza al Padre. In questo modo la comunità cristiana  impara ad accogliere con gratitudine e delicatezza le esperienze di ‘passione’, lasciando plasmare la sua ministerialità. 

Le famiglie dei disabili sono fortemente coinvolte nella fatica e nei problemi dei figli. Qualcuno parla perciò di ‘famiglie disabili’. Esse hanno un ruolo sempre più importante in Cvs, dove si è andato costituendo un vero e proprio gruppo di genitori con un proprio cammino formativo. In alcune parrocchie sono già state sperimentate, anche in collaborazione con le istituzioni civili, forme di avviamento al lavoro e di sostegno alle famiglie più in difficoltà, soprattutto quando il disabile cresce di età e rischia di perdere l’appoggio dei genitori, ormai anziani e a loro volta bisognosi di assistenza. 

Con riferimento al quesito n. 62-63 del Quaderno del Sinodo:

Quale rapporto tra CVS e chiesa diocesana?

Il Cvs diocesano sente il suo Vescovo molto vicino. Il Cvs è a servizio dell’intera chiesa bergamasca, condivide cordialmente i suoi slanci e le sue fatiche. Un segno molto importante della centralità del Cvs nel cammino pastorale della diocesi è la presenza costante, negli anni scorsi, di seminaristi che vi trovavano un luogo molto significativo di preparazione al ministero. Don Tullio Pelis è affiancato da don Maurizio Chiodi e altri sacerdoti come assistenti, attivi nel ministero della Parola (catechesi, predicazione, lectio divina) e nella presidenza delle azioni liturgiche, a partire dall’Eucarestia, centro vitale dell’esperienza ecclesiale del CVS. Essi custodiscono la comunione del Cvs con il vescovo e con l’intera chiesa diocesana. Sono presenti inoltre due consacrati (Silenziosi Operai della Croce).

Attualmente ben due candidati al diaconato permanente stanno svolgendo il loro tirocinio presso il Cvs (rispettivamente gruppo ‘bambini’ e ‘adolescenti’), portandovi la propria sensibilità di papà di famiglia e di uomini di fede e di preghiera. Il Cvs potrebbe essere un ambito particolarmente adatto per accogliere un eventuale ministero di un diacono permanente, valorizzando lo spessore simbolico delle figure di carità che il Cvs è chiamato ad esprimere. Potrebbe risultare utile il diacono nella preparazione dei cammini catechistici e nell’animazione dei momenti di spiritualità, nonché nell’attivazione di forme anche nuove di concreta collaborazione con la società civile e le famiglie.

In sintesi, il Cvs vuole essere a servizio del Vangelo e della Chiesa, perché questa impari sempre di più a pensarsi e costruirsi a partire dagli ultimi, dai ‘piccoli’, perché si manifesti che essa è in primo luogo e in ultima analisi dono ed opera del Crocifisso Risorto agli uomini del nostro tempo e della nostra terra. Anche attraverso il Cvs la chiesa di Bergamo è chiamata dal Suo Signore a farsi compagna di tutti, specialmente di coloro che il dominante modello consumista e produttivista mette ai margini della società. 
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